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INEDITO»SCRITTI SUL FRONTE

QuandoKipling
videe raccontò
laGrandeGuerra
Itinerariae le traccedeigrandiautori inFriuli
«L’Italiaè ilmondopiústranocheconosca»

Un’Italia frastornante, bel-
lissima, seducente, ma di
fatto incomprensibile, con-
traddittoria, oscura. È l’im-
pressione che ne ricavò nel
1917 lo scrittore inglese Rud-
yard Kipling e che riversò in
un articolo per il Daily Tele-
graph, “La guerra nelle mon-
tagne. Impressioni dal fron-
te italiano” rimasto finora
inedito perché censurato
dalle autorità britanniche,
che anticipò il libro “La
Guerra delle montagne”
pubblicato nello stesso an-
no. L’articolo è il pezzo forte
del volume “Artisti in Viag-
gio ’900, presenze foreste in
Firuli Vg”, realizzato da Iti-
neraria con l’apporto di 29
studiosi delle università di
Udine, Trieste, Padova e Ve-
nezia. Il volume sarà presen-
tato mercoledí 30, alle
17.30, a palazzo Florio
all’università di Udine. Cu-
ratrice e artefice della risco-
perta del testo di Kipling, è
Maria Paola Frattolin che
qui ce ne scrive.

di Maria Paola Frattolin

N
el maggio del 1917,
quando «l’orrendo ma-
cello» di una guerra

senza fine era ormai sotto gli
occhi di tutti, il Papa, Benedet-
to XV, continuava a lanciare
appelli per far finire la guerra e

i popoli d’Europa chiedevano
la pace, Joseph Rudyard Ki-
pling giunse in Italia. Visitò tut-
to il fronte dal 9 al 14 dello stes-
so mese. Durante quei giorni
scrisse sei articoli che prima di
essere pubblicati furono letti
attentamente anche dai servizi
di censura delle forze armate
britanniche. Cinque uscirono
nel giugno seguente sul Daily
Telegraph e, successivamente
quello stesso anno, nel volume
La Guerra nelle montagne, pri-
ma in inglese prima e poi in ita-
liano. Il libro ebbe in seguito
numerose edizioni ed è opera
nota. La censura intervenne
pesantemente invece sul pri-
mo articolo, quello scritto da
Roma, che non fu mai dato alle
stampe. Fu “tagliato” in quan-
to avrebbe potuto danneggiare
le relazioni con l’alleato in
guerra. Questo articolo è pub-
blicato e tradotto per la prima
volta integralmente nel volu-
me Artisti in Viaggio ‘900. Pre-
senze foreste in Friuli Venezia
Giulia, per gentile concessione
dell’Università di Syracuse.

Kipling vi esprime commen-
ti ostili sul numero degli aristo-
cratici “imboscati” a Roma, cri-
tica la nobiltà romana, impe-
gnata in allegri ozi mentre al
fronte i soldati continuavano a
morire. Traccia un’amara de-
scrizione di quella società che
con molta probabilità riflette-
va la visione sincera di Kipling

del modo complesso e ambiva-
lente di “fare politica” nella ca-
pitale. Fu un soggiorno breve,
ma intenso quello a Roma, cit-
tà che gli descrive in una dico-
tomia di bellezza e oscurità.
Roma è immersa in un clima
dolcissimo, «heavenly war-
mth», con un’esplosione di fio-
ri di glicini e rose sui muri, una
fioritura radiosa che pare di-
mentica di ogni dolore al mon-
do, di ogni guerra. Ma l’atmo-
sfera che percepisce non gli
piace. Sente corruzione
nell’aria e lo dice chiaramente.
Troppi intrighi, troppi inganni,
troppe ombre di antichi impe-
ratori ad ammorbare l’aria:
«Quando si arriva a Roma, si
percepisce la malizia nell’aria,
come l’odore lasciato dal gas
dietro le camerate dei soldati
[…]No! Roma non è in questo
momento una città di senti-
menti sani, neppure sotto i vivi-
di cieli di maggio, con glicini e
rosai risplendenti sulle faccia-
te delle case e solo tre mendi-
canti – poiché li ho contati –
nelle loro solite posizioni. Ci
sono i fantasmi di troppi Cesa-
ri che freddamente disappro-
vano i tumulti deprecabili e i
movimenti popolari». Ai suoi
occhi sono troppi anche gli af-
fascinanti ed eleganti dandy
per le strade, nei caffè e nei ri-
storanti, seduti in spensierata
conversazione in compagnia
di belle signore e che paiono
lontano anni luce dalla preoc-
cupazione della guerra. Regi-
stra i commenti di chi è insen-
sibile a tutto quello spettacolo

e chi invece mantiene un atteg-
giamento critico, anche se con-
sapevole della natura della cit-
tà eterna, tanto che lo scrittore
si sente piú volte rammentare
che «Roma è Roma»: «Ma – han
detto gli italiani che avevano
una visione meno distaccata
sulla guerra, uomini dal dorso
delle mani bruciato – La Roma
che vedi ha ben poco a che fare
con l’Italia e meno con la no-
stra nuova Italia. Ma ricordati,
Roma è Roma. È sempre sta-
ta». Eppure, nonostante la cru-
dezza delle parole che usa, da
intellettuale finissimo e croni-
sta d’eccezione, da poeta, inda-
gatore dell’animo umano, e so-
prattutto da uomo, che ha co-
nosciuto un infinito dolore, Ki-
pling cerca di riflettere sulle ra-
gioni che possono sfuggire alla
mera conoscenza materiale.
Non giustifica, ma cerca di ca-
pire. Perché c’è di piú nella Sto-
ria di quanto noi possiamo
comprendere. Perché il mon-
do deve essere piú di quanto
noi vediamo: «E io credo que-
sta sia la verità. Lo spirito della
città che fu prima di tutto il no-
stro mondo e che edificò tutto
il nostro mondo, che ha decre-
tato le leggi, e che fino a poco
tempo fa ha plasmato il pensie-
ro di tutto il nostro mondo, un
tale spirito deve legare le ani-
me dei suoi cittadini con lacci
che né loro né noi possiamo
immaginare, tanto meno risali-
re a quelli che sono stati i loro
primi, profondi legami». «Que-
sto paese - annota ancora - ha
piú occhi della coda di un pa-
vone (…)è il mondo piú strano
e ingannevole ove io sia mai
entrato, niente assomiglia mi-
nimamente al suo aspetto
esterno, quando ti è detto di
andare a nord-ovest significa
che devi virare a sud-est. Sarò
enormemente felice di incon-
trare di nuovo veri e semplici
soldati».
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Kipling nel maggio 1917 mentre visita il fronte dell’Isonzo; una trincea sul Monte Nero, e lo scrittore nel suo studio

Dal reportage, che
ricostruisce le

tappe del suo percorso di
guerra dal 9 al 14 maggio,
traspare una profonda
ammirazione per
l’equilibrio, l’affidabilià e
la tenacia degli alpini

Cosí sarà. E le parole aspre e
i confronti duri che qui leggia-
mo, si trasformeranno in elo-
gio e sconfinata ammirazione
per gli italiani dei quali apprez-
za la mancanza di pompa e di
vanità, la naturale temperan-
za, le rigide abitudini, la pru-
denza e la propensione al ri-
sparmio, la capacità di fare con
poco e di far del poco il tutto.
Mette in luce l’equilibrio, la te-
nacia e l’affidabilità dei nostri
uomini al fronte, in particolare
degli alpini, nei quali ammirò
le stesse qualità oggi ricono-
sciute nell’impegno civile: la
semplicità, la saldezza e l’effi-
cienza e, addirittura, la snellez-
za della burocrazia in confron-
to a quella inglese.

L’immagine con cui si chiu-
de l’articolo ha il valore di una
profezia. La visione della folla
che si riversa come una marea,
fa pensare a quello che fu il
drammatico numero di caduti
della Grande Guerra, una mol-
titudine.

A conflitto concluso, il far-
dello di quella paurosa immen-
sità, insieme ai popoli che
l’avevano subita, costituí una
forte pressione sui governi di
allora, in alcuni casi sovverten-
doli. Fu una moltitudine che al-
lora fece la Storia. All’indoma-
ni della guerra, gli imperi cen-
trali collassarono e furono
spazzati via. Tutto cambiò
all’improvviso, come dopo
una marea che travolge e mu-
ta, lasciando i relitti sulle rive.
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